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ABSTRACT

nella seconda metà del Mille, l’evergetismo in chiave religiosa è tra i ragionevoli marcatori
per soppesare il portato dell’età delle Contee nel contesto italo-meridionale. A legittimarlo è
una manciata di monumenti, con in testa la cattedrale di Melfi (1067-1076), che giocoforza
richiama la seconda generazione degli Altavilla, oltremontana per nascita e ancora vincolata
ai lidi di provenienza. In assenza dei più rappresentativi masti in muratura, Roberto e Ruggero
ricorsero al patronato del sacro anche per contrassegnare lo spartirsi delle conquiste, avva-
lendosi dei servizi del monachesimo uticense, migrato in Italia meridionale intorno al 1060.
Tramite un agire politico volto a selezionate, quanto strategiche sedi episcopali e abbaziali, il
tempo ha trasmesso – pure a fronte di un loro diverso stato di conservazione – una mappatura
a duplice assetto dei cori: a deambulatorio con triplice cappella radiale nella Lucania appen-
ninica del Guiscardo, a cappelle scalari nella Calabria tirrenica del Gran Conte. Di fatto due
distinguibili modelli d’importazione tra separati in casa, che rendevano di proposito “nor-
manni” i luoghi di culto cari agli Altavilla.
Il presente contributo appunta l’attenzione sul primo gruppo di edifici, di cui un suggestivo
referente è l’interrato capocroce della primaziale normanna di Rouen, datato agli anni Trenta
del secolo. Bandita per ora una sua diretta clonazione al centro del Mediterraneo, il caso di-
menticato dell’Assunta a Melfi, così come il duomo di Acerenza e la Trinità a Venosa, consi-
gliano ad accontentarsi delle evidenze, ovvero la trasmissione di un modello di coro già
codificato, ma la cui fortuna era allora in ribasso in normandia, perdipiù a bella posta sem-
plificato nella messa a norma e scarnificato in ogni componente per strette esigenze di colo-
nizzazione nonché di economicità di cantiere. Pertanto, l’antesignana cattedrale di Melfi per
l’archeologia degli alzati, quindi Acerenza dal vivo e Venosa a cielo aperto, furono le incon-
trastate geniture del Guiscardo rimaste “incompiute”, con Melfi a primizia di un coro replicato
con cognizione di causa quasi à l’identique.

In the second half  of  the eleventh century, religious euergetism is among the key markers il-
lustrating the influence of  the “età delle Contee” in the southern Italian context. This is le-
gitimised by a handful of  monuments, led by the cathedral of  Melfi (1067-1076), which
inevitably recalls the second generation of  the Altavilla family, created abroad and still tied to
its shores of  origin. In the absence of  the more representative masonry keeps, Robert and
Roger resorted to the patronage of  the sacred also to mark the division of  conquests, availing
themselves of  the services of  the uticensis monasticism, which migrated to southern Italy
around 1060. Through political action aimed at selected yet strategic episcopal and abbey
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seats, time has rendered a twofold mapping of  the choirs, even in the face of  their varying
state of  preservation: an ambulatory with three radial chapels in the Appennine Lucania of
the Guiscard and chapelles échelonnées in the Tyrrhenian Calabria of  the Great Count. Basically,
two distinguishable imported models for two separated at home, which purposely made “nor-
man” the places of  worship dear to the Altavillas.
The present essay focuses on the first group of  buildings, with a suggestive reference in the
basement chevet of  the norman Primatial in Rouen, dating from the 1030s. While rejecting
for the time being its direct cloning at the centre of  the Mediterranean, the forgotten cases
of  the Assunta Cathedral of  Melfi, the Cathedral of  Acerenza and the Trinità at Venosa re-
mind us to settle for the available evidence. This includes the transmission of  an already co-
dified choir model that was in decline in normandy, purposefully simplified and stripped
down in every component to meet the strict requirements of  colonisation and cost-effecti-
veness at the construction site. Therefore, the precursor cathedral of  Melfi for the archaeology
of  the elevations, followed by Acerenza live and Venosa open-air, were the undisputed crea-
tions of  the Guiscard that remained “unfinished”, with Melfi as the forerunner of  a choir re-
plicated with informed knowledge almost à l’identique.
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Scomputata la Sicilia quale episodio a
sé1, è da ritenere altrove scontato che
tra gli indicatori per soppesare la tra-
zione normanna sia da additare pure il
patrocinio del sacro in chiave oltre-
montana, appaltato dentro la seconda
metà del Mille. Per l’età delle Contee ad
autorizzarlo è un manipolo di monu-
menti, con in testa la dimenticata As-
sunta di Melfi2 (fig. 1), il che tira in ballo
gli Altavilla dietro le quinte o per inter-

posta persona3. Poiché calibrato, il fe-
nomeno si raggruppa strategicamente
nel cuore dei loro domini e già ai suoi
albori a ridosso del confine solcato
dall’Appia Traiana in transito per la
Daunia, recepita ad appendice del San-
nio con capolinea la solitaria altura di
Lucera. Apripista è Roberto il Gui-
scardo nel liminale Vulture e quasi nel-
l’immediato fu coinvolto il distretto
appulo-lucano di Acerenza4; più a

1 nEF 2011, pp. 38-80.
2 PISTILLI 1997, pp. 297-298; in part. GIROnI 2003-
2004, cui si deve una pioneristica ricognizione del
monumento, mai edita (infra nota 50); di recente
KAPPEL, TABAnELLI 2022, pp. 187-192.

3 Per Venosa e Acerenza: hOUBEn 1990, pp. 234-
237; hOUBEn 1999a, pp. 21-25; PISTILLI 2010, pp.
375-412; per la Calabria del Gran Conte: TABA-
nELLI 2019, pp. 39-55.
4 DELOGU 1979, pp. 176-182; hOUBEn 1993, pp.
311-321; hOUBEn 1999a, pp. 21-25; LORÉ 2016
(online).
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Fig. 1. Melfi, coro della cattedrale, ricostruzione del doppio fornice del deambulatorio normanno 
(rielab. Autore; foto L. Mercuri, Roma).



Meridione, approdati nella Calabria tir-
renica in mano a Ruggero il Gran
Conte5, l’evento si reiterava da sotto la
Sila a Mileto, mentre va recepito come
un fuori sede il duomo di Aversa6, il cui
coro a deambulatorio fu caricato sotto
Giordano Quarrel a rincorsa di un per-
duto primato7 (fig. 2), e del tutto aliene
Capua con la Terra di Lavoro, condi-
zionate da Montecassino in uno sco-
modo condominio8. 
Per il quadrante evergetico, con gli Al-
tavilla e i Quarrel siamo dinanzi a di-
stinti comportamenti, non sempre

riconducibili all’acclimatarsi in territori
di rado compatibili. Tenuto conto delle
date, tornerebbe a nostro beneficio ap-
purare se le due stirpi avessero posse-
duto comun denominatori nel trascor-
so sulla Manica, oltre all’istinto di aver
messo piede nel Mediterraneo. In ogni
caso l’operazione s’impaluda nel gran
calderone che ancora oggi chiamiamo
normanni, tantomeno si può far luce
sui diversi gradi di acquartieramento
nella Francia adottiva, riguardo cui il
toccasana della cultura materiale non
ha contribuito per il consentito lontano
dai praticati siti religiosi9. 
Malgrado ciò, sappiamo che i Quarrel
erano dei fuoriusciti dal più latinizzato
confine con la Piccardia, laddove gli Al-
tavilla, dal fronte opposto di una nor-
mandia adiecta, sostavano come imper-
turbabili uomini di retrovia nella peni-
sola del Contentin, strappata ai Bretoni

5 TOCCO 2017 (online).
6 D’OnOFRIO 1993, pp. 65-79; PACE 1995, pp.
123-129; PISTILLI 2003, p. 5.
7 DAGA 2001 (online). Resta invece tutta da dimo-
strare per via archeologica la precoce datazione
per il coro a cappelle scalonate dell’abbaziale di
San Salvatore Telesino, istituzione monastica an-
corata alla normanna notre-Dame du Bec sol-
tanto dal 1098 con il governo di Giovanni, poi
omaggiata da Ruggero II: CIELO 1995; CIELO

2016, pp. 27-52; MARAzzI, JAMES 2016, pp. 286-
291.
8 CARBOnARA 1979, pp. 47-68.

9 A titolo ricapitolativo: MUSSET 1997; in pillole:
MUSSET 1994a, pp. 7-11; MUSSET 1994b, pp. 15-
19; MUSSET 1994c, pp. 20-23.
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Fig. 2. Cori a deambulatorio in pianta: Aversa, cattedrale; Acerenza, cattedrale; Venosa, Ss. Trinità 
(da KAPPEL, TABAnELLI 2022).



insieme al santuario di Mont-Saint-Mi-
chel. Rodati alle scorrerie e, dalle im-
prese in Sicilia come nel basso Adria-
tico o nel mar Ionio, avvezzi al navi-
gare10, tratto che li contrassegna dai
Quarrel, la loro fu una conquista a ti-
tolo individuale supportata a cascata da
una ferrea gestione “clanica” delle con-
dotte11 (a diverso livello erano quasi
sempre imparentati), a suo modo ine-
dita nelle nostre lande. 
Va da sé che superata la metà del Mille
e in corso d’opera, il tutto fosse da con-
figurare sottoforma di governo. Ban-
dito qualsiasi parallelo con l’azione
intrapresa da Guglielmo il Conquista-
tore per assoggettare una volta per
tutte il Calvados, facendo dapprincipio
cardine sulla normanna Melfi piuttosto
che in val di Crati, il Guiscardo recu-
però di fatto sfiatate istituzioni vesco-
vili in centri attestati con difficoltà
persino dalle mappe. Dal 1061, conte-
stualmente alla spartizione dei domini
con il Gran Conte12, fu importato da
Saint-Évroult d’Ouche un irregimen-
tato modello cenobitico a vantaggio
personale13. Senza scrupoli i nuovi ar-
rivati furono adoperati pure a ricambio
di chiostri già governati da oltremon-

tani, e ricordo l’abate Ingelberto sosti-
tuito a Venosa dall’uticense Berenga-
rio14, prelevandoli dai ranghi di un mo-
nachesimo che il Ducato di Rouen, as-
siso sulla Senna, aveva rigenerato a
propria immagine dalle ceneri cui era
stato ridotto dai raid vichinghi al crepu-
scolo carolingio15. 
Dopodiché mi pare senz’altro super-
fluo ripetere che il narrare monastico
di parte si dedicasse a elencare l’ineso-
rabile normannitas16, che aveva limitato
all’indispensabile il contatto con l’ele-
mento autoctono, salvo l’apicale longo-
bardo di Salerno. Il vanto di non
mescolarsi, tranne per esclusive oppor-
tunità matrimoniali, non implica che
l’arroganza si traducesse in sprovveduti
predatori di regioni che erano state sino
a poco prima tra le meno frequentate
dall’elemento franco17. Al contrario.
Fatto tesoro anche della conflittualità
intestina che aveva minato una prece-
dente generazione, nel rendersi auto-
nomi, vuoi il Guiscardo vuoi per
trascinamento il Gran Conte ebbero il
polso della situazione e dei molteplici
contesti di accoglienza nelle divaricate

10 LORÉ 2016 (online); TOCCO 2017 (online).
11 SETTIA 2006, pp. 109-150.
12 LORÉ 2016 (online).
13 MÉnAGER 1959, pp. 40 e sgg.; PAnARELLI 2006,
pp. 349-369.

14 PISTILLI 2010, pp. 379-381 e note 9-10 (con pre-
cedente bibliografia).
15 Sul monachesimo quale strumento di afferma-
zione: hOUBEn 1989, pp. 93-102.
16 DELOGU 1984, pp. 11-29, 31-114; LORÉ 2016
(online); per un quadro complessivo: BOUET 1994,
pp. 84-87.
17 Per il caso della val di Crati: LORÉ 2016.
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direttrici di Puglia e Sicilia18, sicché fu-
rono pronti a collaborare e comunque
piuttosto cauti nell’accorpare a rispet-
tivo tornaconto terre che in passato
avevano a stento dialogato19. Addirit-
tura, profetica fu la divisione chirurgica
della Calabria, antesignana al Citra e
Ultra cui ancora la titolava la cartografia
moderna. 
In sostanza dalla Lucania con l’entro-
terra pugliese sino allo stretto di Mes-
sina, questa stirpe si trovò a sistemare
le tessere di un variegato mosaico che
così sopravvisse all’annessione nel Re-
gnum, per essere trasmesso con minimi
ritocchi alla dominazione sveva e poi
angioina. nondimeno il sistema clanico
portava sì a condividere spesso gli
sforzi, ma a giochi appena ultimati i lea-
ders reclamavano il dovuto. Ancora in
assenza dei rappresentativi masti in

muratura, portato trasversale agli schie-
ramenti ma sottintesi solo dagli anni
novanta a Cosenza e Messina20, per
rendere identificabili i capisaldi dei pro-
pri possessi e a consumo di una propa-
ganda interna si ricorse al patrocinio
del sacro, volto a selezionate sedi epi-
scopali e ad abbaziali rifondate o sorte
dal nulla, ovviamente di chiara matrice
normanna (fig. 3). Raccolte lungo la
dorsale appenninica, il tempo ci ha
consegnato – caso per caso – una map-
patura in forme planimetriche a duplice
assetto che contrassegnava lo spartirsi
delle conquiste: deambulatori con tri-
plice cappella radiale nella Lucania a
contatto con le Murge, chevet a cappelle
scalari (o per francesismo scalonate)
nella Calabria tirrenica del Gran Conte.
Dunque, una visuale inclusiva all’abi-

18 LOUD 2000, pp. 123-145.
19 BECKER 2008, pp. 1-33; BECKER 2020, pp. 31-
40.

20 De Rebus Gestis Rogerii, pp. 77 (III, 32), 96-97 (IV,
17); inoltre CUTERI 2003, p. 104; per via autoptica
va aggiunto inoltre il mastio del cassero svevo di
Milazzo: CADEI 1992, pp. 47-49.
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Fig. 3. Venosa, Ss. Trinità, coro a deambulatorio da meridione (foto L. Mercuri, Roma).



tuale approccio per famiglie tipologi-
che, che ha prodotto una divisione in
classi, per cui sottoporre a censimento
stante il “codice genetico” del coro è
divenuta routine21. Forse non si poteva
procedere diversamente per i lasciti
degli Altavilla. Lo legittima lo stato di
“non finito” o di ruderi talora abban-
donati in una retrodata atmosfera da
Grand Tour, solo in via straordinaria
noti da cabrei di baronie ed enti eccle-
siastici, per essere recuperati da re-
sponsi di scavo, anzitutto in soccorso
dei disastrati campioni calabri22. 
È inutile dire che una sistematizzazione
del sapere centrata sull’assetto a terra
di uno specifico settore pone evidenti
limiti. nel farsi carico di sondare il por-
tato progettuale di un patrimonio rela-
tivamente diffuso sulla carta, per
quanto lontano dall’essere del tutto au-
tenticato (e ne sa qualcosa l’Incompiuta
di Venosa), lo ha rinviato di volta in
volta e senza clamorosi contraccolpi
nell’apposita casella di pertinenza. Ep-
pure, a scanso di malintesi, per la sta-
gione da vincolare al dispotismo del
Guiscardo23, ciò ha trovato assennato
riscontro nell’agire della seconda on-
data di Altavilla, al pari dei predecessori

oltremontani per certificato anagrafico,
ma più dei primi con consapevolezza
ormeggiati ai lidi di provenienza.

Il contesto
Comunque sia, dal 1067 e per circa un
ventennio, la ripartizione per gruppi di
ciascuna famiglia edilizia ha registrato
sullo scacchiere meridionale il grado di
influenza dei principali attori e, lati-
tando ancora una riconoscibile élite ba-
ronale, si è mossa sulla falsariga di un
centralista e progressivo ridisegna-
mento della mappa vescovile e mona-
stica, cui si consegnava distretti a base
multietnica24, ove le comunità erano
anonime comprimarie, per non dire di-
scriminate con il tacito benestare della
Chiesa romana.
I germogli furono gettati nel Concilio
di Melfi del 1059, allorché il Guiscardo
si fece investire da papa niccolò II del
potenziato titolo di duca di Puglia e Ca-
labria, presagio che stava arrivando al
commiato il contraltare longobardo, in
corso di asservimento al normanno a
seguito del combinato matrimonio con
Sichelgaita, cui avrebbe fatto da sponda
l’imminente campagna militare in Ca-
labria e per la sua val di Crati il rapido
distacco dal giogo dell’arcivescovado
salernitano a favore di una rinata Co-

21 In part. D’OnOFRIO 1994, pp. 199-205; COP-
POLA 2005, pp. 53-75.
22 Per gli scavi archeologici: TABAnELLI 2019, ad
indicem, che li qualifica a livello bibliografico in ri-
ferimento ai siti.
23 LORÉ 2016 (online).

24 hOUBEn 1999b, pp. 109-118; per un quadro ge-
nerale: FOnSECA 1977, pp. 328-330, 342; FOnSECA

2006, pp. 335-348.
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senza affidata al vescovo Arnulfo25.
Sette anni più tardi, in occasione di un
secondo sinodo a Melfi, tenutosi nella
cattedrale di San Pietro e al cospetto
ora di Alessandro II26, Roberto era ri-
conosciuto quale incontrastato pa-
drone del Mezzogiorno a prevalenza di
idioma latino, avendo lasciato dal 1061
la Calabria grecofona in mano al fra-
tello Ruggero anche come base di tran-
sito per la Sicilia. 
Ben prima di guadagnarsi con le armi
pure il controllo di Salerno e un ambìto
affaccio portuale sul basso Tirreno,
erano finalmente maturi i tempi per
mettere definitivamente sotto scacco il
potente arcivescovado campano, di
modo che lo si mutilava della gestione
di quanto a fatica o soltanto sulla carta
esercitava sopra le terre del Guiscardo.
All’istante le circoscrizioni lucane con-
fluirono nell’istituendo arciepiscopato
di Acerenza, a distanza di quasi un de-
cennio dal varo dell’arcidiocesi cosen-
tina, ove Arnulfo aveva raccolto i
vescovadi tra il Pollino e la Sila. nulla
da obiettare che entrambe fossero a
trazione franca, per quanto facessero
capo in centri di origine romana ormai
da resuscitare, e per sinecismo l’Ace-

renza del vescovo Arnaldo27 fatta tra-
slocare definitivamente in altura. 
Ciò spiega il ritardato varo di ambedue
le cattedrali e le loro distonie planime-
triche: la sede lucana avviata intorno al
1080 con coro a deambulatorio a tre
cappelle radiali in linea con i tempi; per
Cosenza, da rinviare poco innanzi al
109028 e dentro il disabitato ovile ur-
bano ai piedi dell’incastellato Pancra-
zio29, quale editio minor del costruendo
S. Matteo di Salerno di derivazione cas-
sinese30, tanto da fotografare un di-
verso corso della vicenda, dopo la
morte del Guiscardo sulla via di un gra-
duale accomodamento teso a far rien-
trare dalla porta principale Salerno e le
sue principali istituzioni.
Di nuovo il Guiscardo tamponava pure
un malcelato fastidio verso l’ereditata
realtà benedettina e intorno al 1067 ri-
chiamava il monaco Berengario di
stanza nel cenobio lametino di S. Eufe-
mia, il primo di matrice uticense fon-
dato dall’Altavilla a inizio decennio31 ma

25 Almeno dal 1059 Arnulfo era in carica come ar-
civescovo: Regesto Vaticano per la Calabria, I, n. 134,
p. 51; Italia Pontificia, X, n. 4, p. 112. Sulla fuoriu-
scita dell’episcopato cosentino dall’orbita di Sa-
lerno: LOUD 1999, pp. 29, 41.
26 hOUBEn 1989, pp. 128-129; LORÉ 2016.

27 Riguardo l’arcivescovo Arnaldo, documentato
dal 1068 al 1101: KAMP 1977, pp. 95-96; hOUBEn

1999a, pp. 21-25; hOUBEn 1999b, pp. 109-118.
28 Documenti latini e greci, n. 17, pp. 93, 96.
29 PISTILLI 2020, pp. 143-150; PISTILLI 2021, pp.
181-195.
30 VACCARO 2017, pp. 19-25, 30-32; VACCARO

2018, pp. 49-61. Inoltre, BRACA 2003, pp. 13-28 e
KAPPEL, TABAnELLI 2022, pp. 193-196, mentre
per una voce in controtendenza BECKER 2007, pp.
105-140.
31 Historia Æcclesiastica Orderici, II, p. 100 (III, 89-
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in procinto di passare in toto sotto il con-
trollo del Gran Conte, consegnando la
Trinità di Venosa. Alla devota comunità
normanna, egli ampliò l’autorità con
esclusivi uffici e, almeno dal 1069, af-
fidò la custodia dei sepolcri familiari32.
Ma a fronte del coro a cappelle scalari
dell’abbaziale calabra, a sua volta ripe-
tuto nella filiazione di Mileto, qui come
a Venosa consacrata alla Trinità e dal
1101 famedio di Ruggero33, in Lucania
Berengario ampliava a dismisura la ba-
silica paleocristiana34, addizionando una
soluzione a deambulatorio a cappelle

radiali (figg. 3, 4, 5), la stessa che l’arci-
vescovo Arnaldo (forse anch’egli mo-
naco uticense) predisponeva per la cat-
tedrale di Acerenza, distretto ove la Tri-
nità venosina era stata fatta rientrare in
totale indipendenza.
Ormai le carte al tavolo le dava il Gui-
scardo, il quale si rese autonomo se-
guendo avite costumanze normanne,
tanto da investire uomini di assoluta fi-
ducia per le cariche ecclesiastiche35, a tal
punto da lasciare in sospeso per taluni
anche una presunta consanguineità.
Pertanto, a sua misura fu il disegno di
riesumare un ristretto gruppo di vesco-
vadi e monasteri intorno al Vulture, ser-
viti trasversalmente dai due tracciati
dell’Appia e a confine con la Capitanata
e le Murge. Giocoforza per motivi di-
nastici l’epicentro era Melfi, da ven-
t’anni ripopolata dall’elemento franco,

90); POnTIERI 1926, pp. 93-115; MÉnAGER 1959,
pp. 4-22.
32 hOUBEn 1989, p. 96; DELOGU 1994, pp. 188-
189; ACETO 2007, p. 409. Di diverso avviso hER-
KLOTz 1985, pp. 49-58, che lo motiva al principio
degli anni Sessanta.
33 TABAnELLI 2019, pp. 31-38.
34 SALVATORE 1984, pp. 357-369; SALVATORE 1986,
pp. 825-842; SALVATORE 1996, pp. 39-52. 35 MUSSET 1994c, p. 21.
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Fig. 4. Doppi fornici di coro a deambulatorio: Bovino, cattedrale; Venosa, Ss. Trinità (foto L. Mercuri,
Roma).



e ancor prima del 1059 innalzata con
Bovino a piazzaforte con vista sul Gar-
gano e il sottostante Adriatico, nell’in-
tento di risaldare le retrovie di una
prima linea orientata alle coste pugliesi,
operazione pressoché simmetrica a
quanto conduceva il Gran Conte dal-
l’alto del castrum tirrenico di Mileto, qui
rivolto all’Oltremare siciliano per il tra-
mite delle Eolie e da lì via Milazzo nel
val Demone. 
Ebbene fu questo il contesto che vide
manifestarsi l’una di seguito all’altra
vuoi le chiese a deambulatorio, con
Melfi in testa36, vuoi a rimorchio la ver-
sione cluniacense mediata dall’abbazia
di Santa Eufemia a ridosso del limes set-
tentrionale dei domini del Gran Conte.
È un dato inoppugnabile che l’im-
pianto lametino fosse accolto a Mileto
per la costola della Trinità, ove il pan-
theon dinastico fu rimaneggiato per do-
vere filiale da Ruggero II37 ben dopo
che le redini erano passate a Messina
quale polo ordinatore sullo stretto, e
dal 1080 per la cattedrale, ma con le ab-
sidiole a chiusura piatta38.

La triade lucana
Se di recente è stato a ragione sostenuto
che la redazione a cappelle scalonate era

di gran lunga più informata ai fatti in
voga nella normandia dopo la metà del
Mille39, per recuperare un suggestivo re-
ferente riguardo la scelta del coro a de-
ambulatorio operata dall’entourage del
Guiscardo bisogna risalire all’interrato
capocroce della cattedrale di Rouen, da
datare agli anni Trenta (fig. 5), mentre
la basilica fu consacrata nel 1063 in pre-
senza di Guglielmo il Conquistatore e

36 Le pergamene di Melfi, n. 1, p. 270.
37 FAEDO 1982, pp. 691-706.
38 TABAnELLI 2019, pp. 49-51; ChAIX 2020, pp. 99-
111; KAPPEL, TABAnELLI 2022, pp. 208-218.

39 TABAnELLI 2019, pp. 29-31; TABAnELLI 2020,
pp. 166-183.
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Fig. 5. Pianta della cattedrale di Rouen con i peri-
metrali della basilica consacrata nel 1063 (da LE

MAhO 2001).



davanti ai dignitari del Ducato40. 
Tuttavia, allo stato attuale delle inda-
gini, la primaziale normanna per eccel-
lenza non deve essere lo spunto per
affrettate conclusioni, tra cui una deli-
berata clonazione al centro del Medi-
terraneo. Per ora è d’obbligo acconten-
tarsi delle evidenze, vale a dire l’impor-
tazione nell’appennino lucano di un
modello di coro codificato la cui for-
tuna era allora in ribasso sulla sponda
della Manica, perdipiù a bella posta
semplificato nella messa a norma e
scarnificato in ogni componente per
strette esigenze di colonizzazione non-
ché di economicità di cantiere41. Qua-
lora ce ne fosse bisogno, ciò muta in un
incomodo il coro del duomo di Aversa
(vedi sopra fig. 2), che per automatismo
gli era associato42. Da intendere come
esito concorrenziale promosso in coda
dai Quarrel, le cinque cappelle radiali
dell’ambulacro ne fanno un prodotto
neppure in pianta sovrapponibile, tanto
meno lo sono le più avanzate soluzioni
progettuali. non volendo incorrere in
fraintendimenti, per la serie ivi consi-
derata, la stessa scultura architettonica

fu abolita o ridotta al minimo, salvo la
prevedibile detonazione plastica al re-
gistro dei capitelli nel deambulatorio
dell’Incompiuta43 (fig. 6), guarda caso
l’unico cantiere di matrice monastica. 
nel restare, dunque, con i piedi per
terra, due distinguibili modelli d’impor-
tazione tra separati in casa rendevano
di proposito “normanni” i luoghi di
culto cari agli Altavilla. Com’è risaputo,
a queste due famiglie territoriali si ag-
giunse all’indomani del 1077 il frutto
del compromesso con l’assoggettata
realtà longobarda. Il terzo tipo di di-
scendenza cassinese ha come indiscus-
so esordio la monumentale edizione
della cattedrale salernitana. Messa in
cantiere a spese del Guiscardo, come
divulga la postuma iscrizione in fac-
ciata, e sotto l’arcivescovo Alfano, che
il redivivo San Matteo sia stato la pri-
mogenitura di una sequela di basiliche
minori nei paraggi lo si ricava unica-
mente per la generazione di duomi di
poco successivi alla morte di Roberto.
Premessa la sua eccezionalità è più giu-
dizioso valutarlo al pari di un conve-
niente unicum44, dopodiché di apripista

40 BILSOn 1927, pp. 251-267; LAnFRy 1924-1925
(1928), pp. 33-49; LAnFRy 1928-1931, pp. 117-
134; LAnFRy 1936, pp. 181-201; LAnFRy 1946-
1950, pp. 53-58; in ultimo LE MAhO 2001, pp.
11-14; CARMEnT-LAnFRy, LE MAhO 2010, pp. 23-
30, 191-196.
41 BELLI D’ELIA 1999, pp. 70-74.
42 PISTILLI 2010, pp. 400-404.

43 In ultimo BACILE, MCnEILL, VERnOn 2021, pp.
36-40. 
44 «Il positivo rapporto del Guiscardo con la città
fu orientato da una serie di scelte […] soprattutto
di lungo periodo, in primo luogo le relazioni con
la chiesa locale e con l’arcivescovo Alfano, avvici-
natosi ai normanni ancor prima della resa di Gi-
sulfo. […] Ma per altri versi il Guiscardo non volle
assimilarsi al contesto istituzionale salernitano
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sul versante tirrenico, il che a sua volta
rispedirebbe senza appello la più cor-
siva replica arnulfiana di Cosenza ai de-
sideri di Ruggero Borsa, che ne fu l’ini-
ziale benefattore, stando anche a una
carta federiciana emanata per l’arcive-
scovo Luca Campano45. 
Ma a ritroso e per la regione del Vul-
ture, la rotta del sacro intrapresa dopo
il 1067 doveva coinvolgere da subito
Melfi sotto il vescovo Baldovino fresco
di nomina46. Beninteso, ancora di re-

cente l’Assunta non era contemplata
nel novero degli edifici lucani con coro
a deambulatorio, mentre resta in predi-
cato nell’appennino dauno la cattedrale
di Bovino47 (vedi sopra, fig. 4). A fare
rientrare di diritto Melfi lo avvalora-
vano già i restauri condotti negli anni
Trenta48. Allora il ripristino aveva
messo a nudo sia le forme in alzato del
transetto normanno (fig. 7) sia tracce
di un doppio archivolto ai lati del pre-
sbiterio (vedi sopra, fig. 1), elementi
sufficienti per identificare l’orma delle
campate di un ambulacro a sviluppo[…]», in LORÉ 2016 (online).

45 Historia diplomatica Friderici 1855, II, 1, p. 389; PI-
STILLI 2021, p. 185, nota 24. Dunque, nulla osta il
rinvio della fabbrica arcivescovile a dopo la rivolta
di Cosenza del 1080, in seguito domata dal Gui-
scardo: LORÉ 2016 (online). 
46 Il vescovo Baldovino è per la prima volta atte-
stato all’indomani del sinodo del 1067 (Italia Pon-
tificia, VIII, n. 23, p. 351), quando Alessandro II
riconobbe l’assoggettamento alla Sede apostolica
della diocesi di Melfi (hOUBEn 1989, pp. 128-129,

nota 43), cui faceva da contrappeso il costituendo
arcivescovado di Acerenza (PISTILLI 2010, p. 379,
nota 7).
47 Sulla cattedrale di Bovino, appena dopo i re-
stauri: CESChI 1937, pp. 81-98; quindi BERTELLI

1984, pp. 353-372; BERTELLI 1989, pp. 109-132.
48 GIROnI 2003-2004.
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Fig. 6. Cori a deambulatorio: Acerenza, cattedrale; Venosa, Ss. Trinità (foto L. Mercuri, Roma).



semicircolare in esercizio nel 107649. In
attesa di opportune verifiche di scavo,
per ora soltanto avviate50, lo spazio a
disposizione andava comunque imma-
ginato con una corona di tre cappelle
radiali (fig. 8). 
Pertanto, l’antesignana Assunta di Mel-
fi per l’archeologia degli alzati, quindi
Acerenza dal vivo e Venosa a cielo
aperto, furono le incontrastate geniture
del Guiscardo, con Melfi a primizia di
un coro replicato quasi à l’identique.
Se nel giro di un decennio Melfi dispo-
neva di un’inedita basilica, la reclamata
analogia va colta con il tanto che è in
piedi ad Acerenza. Qui di nuovo il coro
(fig. 9) è pressoché l’intatto prodotto
del cantiere varato dall’arcivescovo Ar-
naldo nel 1080, a esclusione della cripta
e del tiburio51. Il vantaggio è che da
Acerenza ricaviamo le annientate volu-
metrie di Melfi e le rispondenze tra i ri-
spettivi transetti invitano a considerare
che, con minime dissonanze, si ripetes-
sero pure per l’ambulacro con le cap-
pelle e nelle standardizzate soluzioni

degli alzati, dove a sorpresa è incardi-
nato uno sparuto numero di capitelli a
cubo smussato con relative basi52 (vedi
sopra, fig. 6). A distanza di una man-
ciata di anni la sede acheruntina doveva
esserne stata il naturale duplicato, tro-
vando posto sul fronte panoramico di
un incastellamento in via di lenta for-
mazione, di cui la ritardata fondazione
dell’episcopio fece da decisivo volano
demografico, richiamato dal resuscitato
culto del martire Canio53, ma che fu pa-
gato a caro prezzo causa l’incendio del
109054. Che la scelta a centro arcivesco-
vile fosse stata a monte meditata, mal-
grado l’isolamento altimetrico, spiega

49 Le pergamene di Melfi, n. 1, p. 270, e in part. GI-
ROnI 2003-2004.
50 Si auspica la ripresa del sondaggio del coro nor-
manno, soltanto avviato nel 2018 dalle dott.sse
Isabella Marchetta e Chiara Gironi per conto
dell’ArcheoClub di Melfi con il benestare della So-
printendenza Archeologica Belle Arti e Paesaggio
della Basilicata.
51 hOUBEn 1999a, pp. 26-28; BELLI D’ELIA 1999,
pp. 65-117; CALDAnO 2019, pp. 237-246; BACILE,
MCnEILL, VERnOn 2021, pp. 29-36, 40-41, 46-47.

52 Ivi, pp. 40-41.
53 D’AnDRIA 2020, pp. 136-172.
54 Lupi protospatharii Annales, p. 62 (a. 1090).
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Fig. 7. Melfi, cattedrale, transetto (foto L. Mercuri,
Roma).



anche talune libertà del cantiere, tra cui
il misurato riuso di colonne verosimil-
mente tratte dalla romana Acheruntia,
riappropriazione intellettuale di un or-
goglioso privilegio di antichità paleocri-
stiana55 che Melfi non poteva in alcun
modo accreditarsi.
Ma al di là dell’impianto del coro, il
reimpiego ragionato di spolia (sarcofagi
inclusi) è l’ennesima condivisione che
unisce Acerenza con la Trinità di Ve-

nosa56 (fig. 10), di sicuro più indagata
sotto ogni aspetto. non è il caso di ri-
capitolare il trascorso storiografico57,

55 D’AnDRIA 2020, pp. 34-35; BACILE, MCnEILL,
VERnOn 2021, p. 33.

56 DE LAChEnAL 1996, pp. 1-80; DE LAChEnAL

1998, pp. 299-315, che fa di Venosa il primo nel
recupero intellettuale delle epigrafi, in quanto l’uso
nel duomo di Pisa è successivo al cantiere di Bu-
scheto: TEDESChI GRISAnTI 1995, pp. 153-164.
Per un catalogo del riuso dell’antico nell’Italia nor-
manna: PEnSABEnE 1990, pp. 5-138.
57 LEnORMAnT 1883, pp. 206-214; BERTAUX 1897,
pp. XII-XVI; BERTAUX 1904, pp. 318-325; BOR-
DEnAChE 1937, pp. 1-76; BOzzOnI 1979, pp. 1-
100; BOzzOnI 2007, pp. 75-82; D’OnOFRIO 1997,
pp. 111-124; PISTILLI 2010, pp. 375-412; più di re-
cente BACILE, MCnEILL, VERnOn 2021, pp. 29-
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Fig. 8. Perimetrale dell’attuale coro della cattedrale di Melfi con caricate le piante dei deambulatori della
cattedrale di Acerenza e della Ss. Trinità di Venosa (rielab. Autore; da GIROnI 2004 e KAPPEL, TABAnELLI

2022).
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Fig. 10. Riuso di spolia: Acerenza, cattedrale, cappella del deambulatorio; Venosa, Ss. Trinità, portale del
transetto settentrionale (foto L. Mercuri, Roma).

Fig. 9. Acerenza, duomo, coro a deambulatorio (foto APT Basilicata).



che solo in un’epoca piuttosto recente
si è accordato ad assegnare l’Incompiuta
all’abate Berengario58. Durante il suo
governo, la Trinità avrebbe dovuto
sommare l’essere pantheon dinastico a
compiti di abbaziale appena fuori l’abi-
tato murato, del tutto isolata lungo i pe-
rimetrali dal monastero secondo sche-
mi insediativi a ricalco dell’oltre Ma-
nica59. A lavori in atto anche le poten-
ziali prerogative di cattedrale-priorato
naufragarono con la morte di Berenga-
rio nel 1095, elevato nel frattempo a
vescovo di Venosa, né furono mai in
seguito praticate, se non altro perché la
fabbrica rimase un rudere scoperchiato,
tanto da relegare alla basilica circiforme
di VI secolo l’onere di aver accolto
l’avello di Alberada60. I tempi erano
ormai mutati e il baricentro delle ope-
razioni era stato traslocato nelle Puglie,
facendo perno su Troia e con Boe-
mondo su Canosa. Il relitto venosino
restava alla stregua di Acerenza e della

ricomparsa Melfi, la memoria di un re-
cente passato ormai confinato in una
regione appenninica, come dimostra la
pronta decadenza del cenobio61.
Sta di fatto che, nei limiti del pratica-
bile, sono i dettagli a fare le differenze
tra la Trinità e il duomo di Acerenza, di
cui l’abbaziale condivide pure la siste-
mazione degli accessi secondari come
le due torri scalari agli angoli del capo-
croce (figg. 2, 8). Ciò scioglie un dop-
pio interrogativo: da un lato la perti-
nenza di Venosa al progetto del Gui-
scardo, dall’altro l’agire a geometria va-
riabile della realtà uticense tesa ad
assecondare chi degli Altavilla ne pro-
mosse le filiazioni nel Meridione nor-
manno. 
Per inciso, la sorte ha voluto che la lon-
gevità di Ruggero ebbe modo di con-
durle a compimento in Calabria, vice-
versa è stata l’Incompiuta ad aver resi-
stito. Ma questo, in controluce, era
nell’ordine delle cose.

46; PACE 2022, pp. 19-32; KAPPEL 2022, pp. 26-
43.
58 PISTILLI 2010, pp. 391-392.
59 Ivi, pp. 407-412. Per una comparazione sull’or-
ganizzazione ecclesiatica normanna in Inghilterra
e nell’Italia meridionale: FOnSECA 1994, pp. 167-
173. Riguardo l’isolamento delle primaziali inglesi,
a titolo di cronaca è significativa la cattedrale di
Winchester del vescovo Walkelin, costruita a par-
tire dal 1079: CROOK 1993, pp. 21-36. Infine, per
un accostamento tipologico dei cori a triplice cap-
pella con i casi insulari, il pregevole lavoro di BA-
CILE, MCnEILL, VERnOn 2021, pp. 47-52.
60 DEROSA 2014, pp. 219-234. 61 hOUBEn 1995, pp. 148-173.
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